




Le regole funzionano solo se hanno  un senso valoriale e umano,
non devono esprimersi attraverso l’obbedienza,

ma la condivisone e il rispetto reciproco.
- Luciano Guazzi -

Parlare insieme ai propri figli è sempre più difficile perchè siamo sempre meno abituati ad empatizzare, a 
sentire l’altro, ci concentriamo subito su noi stessi, sulle nostre convinzioni.
Sono proprio queste a rendere tutto più difficile: ci portano a giudicare e dai giudizi si creano 
inconsciamente i pregiudizi. Parlare implica anche l’ascoltare ma se abbiamo dei filtri non riusciamo a farlo 
in modo obiettivo, il rischio è di venire travolti dalle emozioni, sia negative che positive, che ci mettono in 
posizione di difesa, di chiusura, facendoci perdere di vista gli argomenti della discussione.
Questa è una guida per aiutarvi ad utilizzare i principi della comunicazione empatica all’interno dei 
contesti educativi, in famiglia, a scuola, rendendo così efficaci le vostre proposte educative.

PERCHÉ PARLARE IN MODO EMPATICO AI BAMBINI E AI RAGAZZI?
- aiuta a riconoscere le nostre emozioni e quelle degli altri

- aiuta a “connettersi” emotivamente con chi abbiamo davanti

- aiuta a cogliere i bisogni di chi abbiamo davanti

- aiuta a potenziare la nostra e la loro intelligenza emotiva

QUALE EFFETTO HA SUI BAMBINI E I RAGAZZI LA COMUNICAZIONE EMPATICA?
- farli sentire accolti, compresi

- rinforzare la loro autostima

- fargli capire che non sono soli

- aiutarli a capire i loro errori

- stimolarli ad esprimere i loro bisogni

- gli aiuta ad esprimere verbalmente e fisicamente le loro sofferenze, paure, emozioni

IN GENERALE RICORDA CHE:
- non chiediamoci “cosa sta facendo” ma “cosa sta succedendo”

- chiediamoci cosa sta provando

- l’educazione è esemplarità

- meno parole e più sguardo

- se si è arrabbiati o nervosi meglio prima “sbollire”

- utilizziamo il respiro per regolare le nostre emozioni

- usare autorevolezza (riconoscenza, giustizia, ascolto), determinazione e amorevolezza

- non autorità e violenza
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EMERGENZA
Non è possibile dialogare se il bambino è arrabbiato, urla, tira calci, alza la voce, vi trasmette eccessivo 
nervosismo. E’ necessario prima permettergli di abbassare i livelli di cortisolo e adrenalina.
Utilizzate le tecniche del nostro metodo Felicemente: EMERGENCY EMOTIONAL HELP. (vedi scheda allegati)

Procedere:

1) Proteggere il bambino e gli altri bambini (sicurezza educativa e fisica)

2) Lasciarlo sfogare

3) Fategli soffiare il naso, sciacquare la faccia e le mani, inspirare profondamente con il naso espirare con 
la bocca almeno tre volte. (vedi scheda RESPIRO CONSAPEVOLE) e utilizzate le tecniche di EMERGENCY 
EMOTIONAL HELP

4) Trovare un luogo idoneo per il confronto (non davanti a tutti) e seguite le indicazioni sulla 
comunicazione empatica

PRIMA DEL CONFRONTO

Scegliere il luogo
Può essere tranquillo, amichevole, all’aperto o al chiuso l’importante è che favorisca rilassatezza, intimità e 
concentrazione (un giardino, una stanza, una panchina, un vialetto, etc.).

Create il luogo

- il luogo deve essere tranquillo per permettervi di rilassarvi e scaricare le emozioni negative (usa il respiro, 
EMERGENCY EMOTIONAL HELP)

- è un momento importante quindi no tv accesa, cellulare, tablet, confusione, etc; attenzione all’intensità e 
al tipo di luce, colori, odori, temperatura ambiente.

Scegliere il momento
Quando i ragazzi sono tranquilli, in grado di ascoltare.

Il “setaccio”, osservatevi
Come vi sentite emotivamente? Per trasmettere sicurezza dovete essere sereni, convinti.
Dovete separare le emozioni dai fatti e i fatti dalle emozioni:

- se percepite rabbia, nervosismo, tristezza, emozioni negative, dedicate quattro minuti al ricercare 
equilibrio e quiete

- cacciare via "quello che non centra" con quello che è successo: le emozioni sia positive che negative 
rischiano di storpiare la realtà, di creare dei filtri, dei pregiudizi

- chiediti: “mi sto innervosendo per quello che è successo oppure perchè mi sento attaccato/a sul 
personale? Oppure perché sono state infrante le regole?”

Discorso

- fate una scaletta dei punti da affrontare e provatelo prima

- dell’argomento che dovete affrontare questo vi aiuterà a sondare nuove strade 
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REGOLE GENERALI PER ADULTI E RAGAZZI

Schiena dritta e “face to face”
Non sdraiati ma seduti o in piedi, sempre uno davanti all’altro, posizionatevi in modo da poter guardavi in 
faccia e in qualsiasi momento prendere le mani o abbracciare chi avete davanti.

Contatto visivo
Parlategli e ascoltateli sempre guardandoli negli occhi e chiedete ai ragazzi di fare altrettanto.

Ascoltate quello che esprimono attraverso le parole, i gesti gli sguardi

Esprimete ai ragazzi la vostre emozioni
Non reprimete le vostre emozioni, esprimetele con gli sguardi e i gesti.

Siate sempre onesti e sinceri 

L’obiettivo non è ne consolare ne sgridare ma aiutarli ma trovare la forza per capire

IL DIALOGO

Parlare o combattere?
Ricordatevi che siete lì per parlare ma soprattutto per
ascoltare e non per portare avanti una battaglia di cui vi
sentite già vincenti perché sapete di avere ragione.
Dovete partire alla pari per poter permettere all’altro
di aprirsi.

Di cosa parliamo?
Non iniziate la conversazione aspettandovi delle
risposte che vorreste sentirvi dire
ma attenetevi ai fatti e soprattutto
accettate risposte o affermazioni che
vi possono infastidire o che non vi
aspettavate.

Comunichiamo amore
Trasmetterlo in modo diretto e chiaro: anche
quando gli state parlando il bambino si chiederà
sempre “sono amato?” e se non riusciamo a
farglielo capire si chiuderà ancor di più in se stesso.
Usa le parole ma soprattutto il
linguaggio del corpo (gesti, posture,
sguardi, espressioni facciali, etc.).

Esprimiamo il nostro stato d’animo, le
nostre emozioni

Organizzate gli argomenti
Uno degli errori più gravi quando si discute è
mescolare tutti i discorsi: si parte da quello che è
successo per arrivare a quello che era successo
dieci anni prima passando per la storia della nonna
e della zia; se emergono questioni differenti
segnatevele e analizzatele successivamente una
per volta senza ricollegarle all’episodio principale.
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LE PAROLE DA EVITARE
TU: il TU, dà sempre un tono accusatorio e all’altra persona sembrerà di essere incolpata. Non dite “tu ti sei 
comportato male” ma “IO mi sono sentito offeso da ciò che hai detto”, “io ci sono rimasto male perché…”

MA e PERO’: non dite “Io ci tengo a te MA…” oppure “Io provo a capirti MA tu…”. Dite invece: “Io ci tengo 
a te E vorrei che facessimo pace”, “Io provo a capire “ “mi piacerebbe se tu mi aiutassi o ci sforzassimo 
insieme”.

L’ASCOLTO

Le 4 regole

1) ASCOLTO: in silenzio, senza interrompere, senza giudicare, permettendogli di esprimersi

2) MESSAGGI DI ACCOGLIMENTO, ASCOLTO: verbali (“ti ascolto, sto cercando di capire”), non verbali 
(cenni del capo, protendersi verso la persona, cenni con la testa, etc.) 

3) MOSTRARE DI ESSERE INTERESSATI e di voler comprendere cosa vede l’altro: per mezzo della 
“parafrasi”, cercare di ridire con parole proprie quello che l’altro ci sta comunicando per fargli 
approfondire quanto dice, senza valutarlo o giudicarlo: “allora stai dicendo che…”, “quindi secondo te…”, 
“vuoi dire che..”, “Dimmi, spiegami meglio…”

4) ASCOLTO ATTIVO, lo “SPECCHIO DEI SENTIMENTI”: ripeti con le tue parole il contenuto espresso dal 
bambino per verificare di aver compreso i suoi messaggi. In questo modo il bambino percepirà il tuo 
interesse e disponibilità, si sentirà compreso e non giudicato.
Alcune frasi: “ti considero, ti comprendo e ti accetto come persona, al centro ci sei tu, io sono qui per 
ascoltarti…”, “vediamo se ho ben capito”,“quindi mi stai dicendo che…”,“secondo te, allora…”,“dal tuo 
punto di vista quindi…”,“mi sembra che tu sia dispiaciuto”, “mi pari contento di questo”

Il corpo
Quando parli osserva e "ascolta" gli occhi e leggi la sua anima, il corpo, i movimenti, ascolta l'energia delle 
sue parole, appuntale e riflettici sopra. Allo stesso modo osserva te stesso/a per capire come stai 
reagendo e quindi correggere le eventuali tue reazioni negative.

Le parole da ascoltare
Nessuno di noi dice parole a caso: segnatevi quelle che vi colpiscono di più, che vi fanno pensare e 
cercate di studiarle, cercate i collegamenti con gli stati emotivi, con gli avvenimenti, sia le vostre che quelle 
di chi avete davanti.

Domande aperte
Permettono al bambino di esprimersi in modo completo. Ad esempio, invece di chiedere “E’ andata bene 
a scuola” (domanda chiusa che presuppone una risposta del tipo SI/NO) chiedere “cosa hai fatto a 
scuola?”; “cosa ne pensi di...?”, “vorrei capire la tua opinione su questo…”.
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L’ASCOLTO EMPATICO, permettere all'altro di esprimere il suo disagio e condividerlo

TI ASCOLTO
si ascolta l'altro in silenzio e senza interromperlo,  permettendogli di esprimersi 

TI SONO VICINO
messaggi verbali ( “ti ascolto, sto cercando di capire…” ) e non verbali (cenni del capo, protendersi verso 
l'interlocutore, etc.)

SPIEGAMI MEGLIO
Per fargli approfondire quanto dice, senza valutare o giudicare si inviano all’altro inviti calorosi, messaggi 
verbali come: “Dimmi, spiegami meglio”

HO CAPITO BENE?
Ripetere con parole proprie, per verificare di aver ben compreso. Il messaggio implicito che arriverà a chji 
abbiamo davanti è: “ti considero, ti comprendo e ti accetto come persona, al centro ci sei tu, io sono qui 
per ascoltarti…”

Ovvero:

a) separare le proprie emozioni da quello che è successo
b) no attacchi e controattacchi, non è un conflitto è un confronto

c) perché ci stiamo parlando? rimanere focalizzati sui nostri veri obiettivi nel breve e lungo periodo

d) siamo qui insieme, come amici: non ci sono nemici da combattere

e) su questo sono d’accordo:  ascoltare e cercare i punti di condivisione sottolineandoli

f) scusami: riconoscere i propri errori e scusarsene

g) ricapitolando: riassumere i pensieri, sentimenti e punti di vista dell'interlocutore, prima di esprimere i 
nostri

h) pensiamo ad ora e al dopo: concentrarsi su obiettivi positivi per il presente ed il futuro, invece di 
colpevolizzare l'altro per errori passati.

i) Ora cosa facciamo? Abbiamo iniziato insieme finiamo insieme
Formulare delle richieste specifiche, suggerendo esattamente all'altro che azioni concrete vogliamo che 
intraprenda, invece che criticarlo negativamente.

Ricordate che dovete lasciare un’impronta emotiva positiva per fargli venire voglia di 
confrontarsi nuovamente con te acquisirete autorevolezza
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LE REGOLE E LA SANZIONE EDUCATIVA
Le regole non devono essere fini a sé stesse, ma:

- devono essere chiare e comprensibili a tutti

- devono essere giuste

- non devono rappresentare solo una questione di controllo

- devono contenere divieti, diritti e doveri

- devono rispettare le condizioni di sicurezza

- devono essere coerenti con i valori

Due reazioni da evitare quando viene trasgredita una regola:

- non fare niente

- punire in modo eccessivo senza distinguere le emozioni proprie dal fatto compiuto

Anche di fronte ad un errore di trasgressione della regola, non è lecito mettersi in una posizione di 
autorevole superiorità ed essere pronti ad umiliare o mortificare un bambino o un ragazzo perché l’adulto 
potrebbe passare da una posizione di autorevolezza ad una di autorità rischiando di bloccare l’efficacia 
dei canali comunicativi creati dalla comunicazione empatica.

DALLA PUNIZIONE ALLA SANZIONE EDUCATIVA

Punire è la condanna mentre la sanzione è la conseguenza logica ad un’azione
Sanzionare non è un atto che va da solo è un‘azione riflessiva che richiede di essere giusti e di sviluppare 
una strategia pedagogica che permetta al ragazzo di crescere.
L'obiettivo è mettere in evidenza il positivo non solo il negativo: è l’insieme dei due che permette di 
costruire il percorso di cambiamento e di consapevolezza (es. si è accorto di aver sbagliato, ha chiesto 
scusa, si è limitato nella reazione, sta ascoltando, etc.).
Sanzionare non vuol dire solo analizzare la problematica con il bambino/ragazzo ma soprattutto  metterlo 
nelle condizioni di comprendere l’errore per poter provare a non ripeterlo.
Una sanzione può anche avere ripercussioni sull’agire del bambino ma devono essere emotive e riflessive 
che non comportano la condanna.

Tutte le sanzioni devono essere comprese bene dal bambino e dal ragazzo e devono:

- essere integrate in un percorso di educazione alle emozioni

- essere proporzionate all'atto compiuto

- rispettare la dignità del bambino ed essere giuste

- permettere di riparare le conseguenze del suo atto

LA GESTIONE DELLA SANZIONE EDUCATIVA

La sanzione educativa non si improvvisa è necessario definire le modalità di gestione, a seconda di chi 
abbiamo davanti (età, stato emotivo, cultura) e di quello che è successo (il fatto, la gravità, la ripetività, le 
responsabiltà).



A - COSA E’ SUCCESSO?
Per definire il percorso della sanzione devo accertarmi di quello che è successo.
Questa prima fase è la più delicata perché qui dimostro il senso di giustizia e di imparzialità, la volontà di 
non giudicare ma di scoprire. Capire:

- chi ha commesso l’errore

- cosa è successo e le responsabilità di tutti (ragazzi e adulti)

- la ripetitività di errori e trasgressioni commesse dallo stesso soggetto

B - SCEGLIERE IL LUOGO
In relazione a questi e differenti fattori bisogna poter avere la capacità di scegliere il luogo ideale per il 
confronto. Può essere tranquillo, amichevole, all’aperto o al chiuso l’importante è che favorisca 
rilassatezza, intimità e concentrazione (un giardino, una stanza, una panchina, un vialetto, etc.).

C - IL PERCORSO
Procedere per gradi:

a) per prima cosa bisogna far capire ad un bambino che non è lui “lo sbaglio”, “l’errore”, ma sbagliata è la 
sua azione e la motivazione che lo ha portato a compiere l’atto

b) bisogna quindi trasferire l’attenzione sull’azione compiuta e sulla motivazione che ha portato all’azione 
dell’atto sbagliato

c) trasferire l’errore e lo sbaglio dalla persona ad una regola comportamentale che è stata infranta, 
permette al bambino di capire subito che all’errore c’è rimedio

d) permette al bambino di non sentirsi condannato, di iniziare un processo di comprensione dell’errore 
che la figura adulta a lui vicina dovrà spiegare e far comprendere

e) permettergli di rimediare all’errore: chiedere scusa, rimediare, riparare, aiutare, gesti di solidarietà, etc.
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ALCUNE REGOLE IMPORTANTI CHE RENDONO EFFICACE LA SANZIONE EDUCATIVA

Mettere limiti
Non puoi andare oltre!! Non hai il diritto di compiere questa azione. Mettere dei limiti per poi discutere 
insieme le regole comuni e costruire insieme il percorso condiviso.

Aprire un dialogo (comunicazione empatica)
Il dialogo permette al bambino di interrogarsi sui perche’ dell’atto, il dialogo permette di mettere a 
confronto l’educatore ed il bambino.

Il momento
E’ necessario individuare il momento in cui si può dialogare e contemporaneamente creare le condizioni 
per l‘ascolto reciproco. (ascolto empatico – vedi la sezione dedicata)

Permettere al bambino di agire
Chi ha sbagliato dovrà rimediare e l’obiettivo è riparare. “Ho creato un problema, ho ferito una persona: 
come posso riparare?”. L'adulto aiuta a riflettere e a costruire il percorso di riparazione, eventualmente 
mediando tra vittima e colpevole.

Severità
Essere severi non vuol dire essere cattivi o arrabbiati ma coerenti. E’ la severità che rende efficace la 
punizione, in particolare l’esemplarità. La severità però può provocare umiliazione e devalorizzazione, 
utilizza sempre la comunicazione empatica e ricordati che l'obiettivo é mettere il bambino/ragazzo in 
condizione di comprendere la regola e di rimediare ponendolo davanti alle sue responsabilità.

Autorevolezza
L’autorevolezza si acquisisce ed è un livello di scambio basato su: amorevolezza, riconoscenza, giustizia e 
ascolto.

Quando sanzionare vuol dire “Va bene”
I bambini turbolenti sono alla ricerca di sguardi degli adulti per attirare l’attenzione: l'adulto deve mettere 
in mostra quello che c’è di positivo e trasformarlo in punto di forza dal qual quale partire.

QUANDO SANZIONA L’ADULTO  NON DEVE
- umiliare i bambini/ragazzi

- farsi trasportare dalle proprie emozioni

- urlare e perdere la calma

- minacciare una sanzione senza mai applicarla

- privare come unica soluzione al problema

QUANDO SANZIONA L’ADULTO DEVE
- utilizzare l’ascolto e il dialogo empatico 

- osservare sé stesso

- essere mediatore se ci sono più ragazzi implicati

- essere giusto

- adattarsi alla situazione e al bambino

- essere chiaro, spiegare bene le decisioni e condividerle

- costruire insieme il percorso riparativo

- essere propositivo, negoziare, consigliare
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